Ricordo della famiglia
Testo letto dalla cognata Maria Teresa durante la Celebrazione Esequiale

Nella nostra famiglia non siamo soliti esternare platealmente i sentimenti e gli stati d’animo. Siamo custodi un po’ dei nostri affetti; tuttavia in questa circostanza ci sembra giusto condividere con questa famiglia più grande, della quale ci sentiamo parte, l’eredità che Mario ci ha lasciato.

Venticinque anni fa, quando preparavamo i canti per la sua Prima Messa a Savigliano, chiese che nel programma fosse inserito un inno alla creazione. “Tutta la terra canti a Dio”. Mario non finiva mai di stupirsi di quanto il mondo fosse bello. Nelle cartoline che ci mandava durante le gite lungo i sentieri del GTA e in seguito un po’ da ogni parte d’Italia e del mondo, il commento era sempre più o meno lo stesso: “Dobbiamo tornare qui insieme. Dovete vedere quale meraviglia sia questo posto”.

Egli ama Dio ammirando la perfezione della creazione e delle creature. E tra le creature l’uomo è certamente quella che considerava essere il capolavoro del Creatore. Cercava sempre gli aspetti positivi, i lati buoni e belli di chiunque incontrasse.

Lo abbiamo visto spendere la sua vita per rendere perfetta la somiglianza dell’uomo con Dio, usando tutte le risorse di cui disponeva, consapevole di essere uno strumento per la realizzazione del progetto di redenzione. Dio Padre lo ha ricolmato di doni rendendolo attento e sensibile, intelligente e saggio e Mario lo ha ripagato fidandosi e affidandosi a Lui.

Nei momenti bui che in questi anni abbiamo dovuto affrontare, quando sembrava che le difficoltà non potessero essere superate Mario era un punto di riferimento, una costante esortazione alla speranza, un continuo sprone a non cedere, a guardare in alto.

Non mancava mai di sottolineare i progressi dei nostri figli, per lui e per noi una benedizione di Dio. S’inorgogliva nel vederli crescere. Gioiva delle piccole cose e si commuoveva parlando dell’amore reciproco tra i suoi genitori.

Tra le gioie più intense vissute con lui la celebrazione del nostro matrimonio, il battesimo dei nostri bambini, la prima comunione di Luigi, Davide, Matteo e Anna, il matrimonio di Ester e Luca ed il conforto della sua presenza, pur piangendo insieme, quando abbiamo perduto papà.

Nel tempo della sua malattia ho implorato un miracolo, a volte nella mia debolezza l’ho quasi preteso. Ho detto a Dio non è giusto perché ha fatto molto, ma c’è da fare ancora molto di più.

Lo guardavo e lo vedevo stanco, sofferente, indifeso ma mai disperato.

E infine ieri, cercando di capire, di dare un senso a questa perdita ho incontrato il salmo n. 15 di Davide che recita “Il Signore è mia parte di eredità e mio calice: nelle tue mani è la mia vita. Per me la sorte è caduta su luoghi deliziosi, è magnifica la mia eredità!”

Questo è una parte di quanto Mario ci lascia, molto di più è quello che resta dentro di noi, che non smetteremo mai di ringraziare il Signore di avercelo donato e di averlo lasciato camminare per un po’ al nostro fianco.

Non potremo mai cercarlo tra i morti, lo ritroveremo assolutamente vivo in ogni sacerdote che rinnova sull’altare il dono dell’Eucaristia, in ogni voce che si leva a promuovere i valori della dottrina di Cristo, in ogni mano giunta in preghiera, in noi stessi ed in ogni persona di buona volontà impegnata nella costruzione del Regno di Dio su questa terra.
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